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Fossaluzza, Venezia -2000, pp. 64-67; L. Sartor, 
Andrea e Caterina M. e il Friuli Venezia Giulia, in 
Artisti in viaggio 1300-1450. Presenze foreste in 
Friuli Venezia Giulia, a cura di M.P. Frattolin, 
Udine 2003, pp. 95-119; L. Sartor, Perla scultura 
lignea veneziana del Quattrocento: gli intagliaton" 
Giacomo e Gaspare M., in L'arte del legno in Italia . 
Esperienze e indagini a confronto, Atti del Convegno, 
Pergola, 9-12 maggio 2002, a cura di G.B. Fidanza, 
Perugia 2005, pp. 17-34; G. Fossaluzza, Gli affre-
schi nelle chiese della Marca trevigiana dal Duecento 
al Quattrocento, 1.2, Treviso 2003, pp. 149, 175; 
G. Ericani, Il Crocifisso b"gneo nell'alto Bellunese 
tra Gotico e Rinoscimento e Scheda n. 100, in a Nord 
di Venezia. Scultura e pittura nelle valli dolomiti-
che tra Gotico e Rinoscimento (catai., Belluno), a cu-
ra di A.M. Spiazzi et al., Cinisello Balsamo 2004, 
pp. 431 s., 436; L. Sartor, Andrea M., intagliato-
re, in NuOVQ Lirutì. Dizionario biografico dei fn·u-
lani.ll Medioevo, a cura di C. Scalon, I, 2, Udine 
2006, pp. 569-572; A. Markham Schulz, La pala 
d'altare del Corpus Domini di Caterina M. presso il 
Museo Correr: ston·a, significato e stile, in Bollettitw 
dei Musei civici Veneziani, s. 3, II (2007), pp. 95-
107; P. Brugnoli- M. Vinco, Il canonico Antonio 
Malaspina, un disegno di Pisanello e l'ancona di 
GiacOTTUJ M. per il duomo di Verona, in Arte vene-
ta, LXV (2008), pp. 179-193; L. Sartor, Crocifisso 
Hgneo. Bottega dei M., in Eventus, Udine 2008; A. 
Markham Schulz, Woodcarving and woodcarvers 
in Venice 1350-JSSO, Firenze 2011, pp. 18, 58 s., 
215-218, 236-248, passim (per i rimandi bibliogra-
fici ai documenti citati nel testo, si vedano i rege-
sti nel volume: pp. 75 s., 83, 94, 105, 107-109, 117 
s., 127, 132-136, 141 s., 149 s., 173). 
LUCIA SARTOR 
MORANZONI, RoBERTO.- Nacque a 
Bari il 5 ottobre 1880 da genitori di origi-
ne veneziana: Giovanni, maestro della 
banda militare nel corpo d'armata locale, 
e Amalia Martini. 
Ricevette i primi insegnamenti dal pa-
dre, dìmostrando spiccate attitudini mu-
sicali; quindi si iscrisse al liceo musicale 
Gioachino Rossini di Pesaro, allora diret-
to da Pietro Mascagni, il quale riconobbe 
in Moranzoni un talento da coltivare. Nel 
1900 suggellò il conseguimento del diplo-
ma in composizione con un Inno a Rossini 
per soli, coro e orchestra, che raccolse il 
plauso della commissione d'esame. Ma nel 
liceo pesarese si distinse soprattutto nella 
direzione d'orchestra, a tal segno che l'an-
no seguente Mascagni gli affidò la bac-
chetta per alcune repliche della sua opera 
Le maschere al teatro Costanzi di Roma. 
L'evento decretò l'affermazione di Mo-
ranzoni, che ricevette subito scritture da 
altri enti nazionali e internazionali: in par-
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ticolare dal teatro dell'opera 
(1902-03), dal teatro Dal 
no (1903) e dall'Opera n: 
pest (1906). A Budapest 
tro col soprano Maria 
sposò a Varese il15 
Nel1910al 
un sol giorno Tosca di Puccini 
na) e Lucia di Lammermoor 
rale). Lavorò a Boston 
fino al 6 gennaio 1917, 
sivamente 16 recite di 
di Pagliacci, 9 di Madj 
vallen·a rusticana, 8 di 
e della Bohème, 7 dell 
Trovatore, 6 di Otello e 
Gioielli della M a donna, 4 
viglia, 3 di Rigo/etto, 2 
greto di Susanna, una 
drea Chénier e di lris. 
pany conquistò una 
zionale, culminata in una 
cui partecipò anche la c1 
tanti dell'Opéra di Parigi. 
Negli stessi anni Moranzoni 
viti da molti enti lirici 
cesso, tra cui ben 47 
terfly, 46 di Tosca, 38 di 
leria rusticana, 28 di Pj 
more dei tre re, 20 della 
goletta, 18 di Zazd e di Mefistofele: 
l'Oracolo e del Trittico, 8 < 
Y ork Moranzoni non si 
opere di repertorio, ma 
ligenza artistica e la competenza 
portare in scena alcune prime 
In questo senso si colloca la col-
con Puccini, che volle affidare 
barese la prima assolo-
Il tabarro, Suor Ange-
avvenuta al Metro-
1918; perl'occasio-
esitò ad attraversare l'O-
aver diretto, il 17 dicembre 1939, 
rappresentazione dì Aida, il di-
se si imbarcò alla volta del-
i primi giorni del 1940, sce-
sua nuova residenza a Milano. 
dalla carriera di direttore d'or-
occupò di didattica, dedican-
icolare alle lezioni di canto: pur 
MORANZONI 
non essendo cantante, difatti, aveva acqui-
sito notevole competenza in materia grazie 
al duraturo impegno nel teatro d'opera, 
nonché alla collaborazione con artisti qua-
li Enrico Caruso, Geraldine Farrar, john 
McCormack, Giovanni Martinelli, Tito 
Schipa, Claudia Muzio, Beniamino Gigli, 
Jan Kiepura, Jussi BjOrling. Negli anni mi-
lanesi tenne fitti rapporti epi.stolari con 
molti dei musicisti incontrati in America, 
così come con i dirigenti degli enti per cui 
aveva lavorato per circa trent'anni. Furo-
no proprio questi ultimi· a convincerlo a 
tornare a Chicago nel 1946 per dirigere le 
due recite di Tosca e le due della Traviata 
che chiusero definitivamente la sua carrie-
ra teatrale; dopodiché si ritirò in Brianza. 
Morì aDesioil10 dicembre 1959 e fu se-
polto nel cimitero di Varese. 
A New York ebbe modo di collaborare più 
volte con Caruso: dalle testimonianze di W an-
da Lazzarino (Giovine, 1971, p. 11) risulta che 
era solito ricordare con emozione le vicende tra-
scorse in compagnia del grande cantante, quan-
do, per esempio, il palcoscenico del Metropo-
litan si riempiva di bandierine tricolori, in ono-
re dei due artisti italiani. 
Al liceo musicale di Pesaro fu compagno di 
Riccardo Zandonai, ma i due allievi di Masca-
gni svilupparono presto vocazioni diverse: que-
st'ultimo si dedicò alla composizione, mentre 
Moranzoni preferì da subito approfondire le 
tecniche di esecuzione e d'interpretazione, e in-
fatti la sua carriera fu unicamente votata alla 
direzione, pratica nella quale riuscì a eccellere, 
segnalandosi per uno scrupoloso rispetto della 
partitura e una totale estraneità agli istrionici 
atteggiamenti del divo. 
Negli stessi anni in cui Arturo Toscanini, al-
tro grande testimone della cultura musicale ita-
liana oltreoceano, mieteva memorabili succes-
si, anche Moranzoni contribuì valorosamente 
a diffondere il melodramma italiano negli Sta-
ti Uniti, dove la sua encomiabile coscienza pro-
fessionale fu molto apprezzata. Nel necrologio 
apparso sul Corriere della sera del 16 dicembre 
1959 si legge che Moranzoni «sapeva essere in-
terprete di eccezionale fervore e penetrazione, 
ma non anteponeva mai se stesso al testo mu-
sicale» (p. 6): la riflessione sintetizza in poche 
parole il pregio primario di Moranzoni, al qua-
le si devono i notevoli consensi ottenuti in una 
ricca carriera. 
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ANDREA STEFANO MAL VANO 
VIORARDO, GASPARE. - Nacque a 
teglia il 7 marzo 1736 (ma nello Stato di 
vizio dei professori dell'Università di T o-
o l'anno di nascita risulta essere il1738). 
:\.llievo delle Scuole Pie della sua città, 
trò nell'Ordine degli scolopi e fu consa-
ltO sacerdote. Docente di latino e italiano 
Jenova nel1758 e a Milano nel1761, tra 
763 e il1766 insegnò filosofia e retorica 
collegio scolopico di Oneglia. Dalla città 
tale- dove fu tra i docenti della giurista 
rria PeJlegrina Amoretti, una delle prime 
liane a conseguire la laurea - partì nel 
73 per Praga, dove rimase sino al 1780 
ne direttore della facoltà teologica: qui, 
useppinista, giansenista e gallicano)> (Ca-
i, 1939, p. 269), compose un trattato in 
gua tedesca sulla riforma delle scuole teo-
:iche. Tornato in Italia, dopo aver inse-
ato filosofia a Voghera, Susa e Fossano, 
l 1788 approdò all'Università di Torino 
ne professore onorario di filosofia mora-
Nella capitale sabauda manifestò piena-
mte la sua natura di versatile poligrafo, 
e lo portò a comporre diverse decine di 
ere di argomento assai variegato: dalla 
:lagogia femminile alla morale, dall' edu-
~ione militare alla religione (il catalogo 
lle opere, pubblicate anche anonime , è 
lla seconda parte della sua Memoria ra-
nata difatti memorandi relativi all'Ate-
) di Torino ... , Torino 1804). Dopo alcu-
riflessioni di carattere apologetico 
l resse in L 'uomo guidato dalla ragione e ti-
dimostrativa (Torino 1780), dove defini-
<<sovrumana e celeste>> la «dignità e l'emi-
nza del carattere)> del papa «e di tutti i ve-
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scovi uniti alla Chiesa romana)> 
la, 1958, p. 36 n. 165), rivolse 
ti ci interessi all'Arte di viver 
mente (Torino 1782), e alla 
militari e delle giovani 
no i tre volumi della sua 
dotta opera «nella quale confluivanO 
quelli che erano stati gli og 
riforma settecentesca~ del 
(Bianchi, 2002, p. 283). l\11 
a colmare la lacuna di un testo 
citamente diretto ai militari, 
dati e ufficiali, qualora non 
possibilità di esercitare da v 
intorno a tutto ciò che all'armi, 
militare governo appartiensi», 
ti nella condizione di «passare 
i giorni~ tradendo così il loro 
tato dallo scolopio «come l'c 
biato di segno, della missione 
Chiesa>) (cit. ibid., p. 284). Pub 
damigella istruita (Torino 1787), 
le cercava di combinare «in 
Morardo aveva infatti 
chezze lasciate dai testatori 
pi ecclesiastici e regolari e alle 
no da considerarsi beni lasciati «a 
e di cui il pubblico dee sentirne i van-
derivava il diritto del sovrano (cui 
234). 
'delle ricchezze pubbliche) di 
tali beni <~come richiede la 
tà dei suoi stati~, anche alla 
che i diversi uffici ecclesia-
garantire alla società (De' testa-
essendo stato accettato nei 
· Stati sardi (quelli di 
<1per il subbuglio che 
sucitato» (Stella, 1958, p. 
a Vercelli dove, accolto con 
dalle élites ecclesiasti-
soggiornò nel convento de-
Dopo un altro breve perio-
ad Alessandria, alla fine del 
fare ritorno a Torino, ma nel 
a Belmonte, relegato per 
convento dei cappuccini «per 
politica); (G. Morardo, La 
dell'assalitore di G. M. agita-
tribunale criminal speciale de' 
·del Po e della Dora li 30 di 
XII della Rep. Fr., Torino 
13). N egli anni successivi Morar-
> era entrato nell'Accademia 
i (un sodalizio letterario te-
aveva assunto il nome di 'Rac-
con il quale nel1795 aveva pubbli-
Dell'emigrazione de' popoli 
'nemici) e nell'Accademia 
espresse la sua crescente in-
vex:-so il papato, la Chiesa e la 
:olica che, manifestatasi in-
grave crisi interiore, lo por-
nel179·8 a deporre l'abito religioso. 
sua nuova visione- esplicitata dal vie-
Dei. culto religioso e de ' suoi ministri 
dedicato a Pierre-Lois Ginguené, 
>r:e della Francia repubblicana a 
cri~tianesimo, depurato dalle su-
he avevano incrostato !'~originaria 
put'ezza» del suo messaggio salvifi-
dalle pastoie nelle quali era stato 
l'avarizia e dall'orgoglio dei preti* 
dei se-coli, avrebbe ritrovato la sua in-
quella di «religione della natura!), 
degna dell'uomo!} in quanto 1<vera 
ia». Questa nuova religione avrebbe 
avere u_n ruolo fondamentale anche nel 
democ:ratico e republicano di cui l'ex 
si proJPugnò entusiasta fautore. «Il re-
no governo)) non avrebbe dovuto tol-
l'ateismOI o qualunque +;scuola di ateismo»: 
MORARDO 
proprio Cristo, «perfettissimo rivoluzionario~ 
che aveva lottato «contro i grandi, contro i po-
tenti, contro i principi de' sacerdoti, contro gli 
oppressori~, risultava essere il vero •capo dei 
democratici)) e «perfettamente democratica» la 
sua religione. La Chiesa del regime democra-
tico e repubblicano non avrebbe certo potuto 
tollerare le iniquità e le storture del passato: da 
qui l'abolizione del «perniciosissimo* celibato 
ecclesiastico, «in contraddizione con le leggi- e 
con le mire della natura», e la riconversione dei 
beni e delle ricchezze accumulate nei secoli dal 
clero «in dominio della nazione)) (cit. in Ven-
turi, 1984, pp. 542-544). 
Abbracciata apertamente la causa re-
pubblicana, Morardo si schierò colla fa-
zione che sosteneva la necessità dell'annes-
sione alla Francia, giudicata come unico 
modo per realizzare anche in Piemonte la 
democrazia. Durante la prima occupazio-
ne francese (1798-99), divenuto intanto il 
pricipale redattore del periodico femmini-
le la Vera repubblicana (nel quale, oltre a 
condannare la vita dissipata delle donne be-
nestanti , denunciava la protezione accor-
data dalla legge a mariti adulteri e violenti, 
dai quali le mogli non potevano divorzia-
re), si segnalò per posizioni (come quelle 
apertamente favorevoli all'emancipazione 
degli ebrei) che lo misero in rotta di colli-
sione con i suoi antichi compagni. 
. Ne11799 il governo provvisorio lo inviò 
nella natia Oneglia con l'incarico di riorga-
nizzare la municipalità locale. Il compito si 
rilevò arduo e gli attirò critiche e inimici-
zie che non furono forse estranee all'arre-
sto e detenzione nelle carceri senatorie a cui 
sarebbe stato sottoposto durante la «picco-
la restaurazione». All'inizio della seconda 
occupazione francese riprese un'intensa at-
tività politica: non solo osteggiò fortemen-
te la Commissione ecclesiastica (istituita 
nel luglio 1800 dal governo provvisorio e 
soppressa pochi mesi dopo da Napoleone) 
accusando i suoi maggiori esponenti (per lo 
più di tendenze giansenistiche) di adesione 
strumentale alla repubblica, ma si pose an-
che in forte conflitto con alcune rilevanti 
personalità del mondo politico e culturale 
torinese (in particolare con gli anti-annes-
sionistì) , che miravano a salvaguardare l'i-
talianità del Piemonte. 
Molto aspra risultò la polemica scoppiata fra 
Morardo e due figure di spicco del governo prov-
visorio degli anni 1798-99: l'abate Innocenza 
Maurizio Baudisson e il conte Giuseppe Cavai-
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